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D utti sanno oramai quale sia la benefica 
missione assuntasi dal Comitato di 
Assistenza ai prigionieri di guerra ita¬ 
liani; ma i più ignorano per quali in¬ 
tricatissime vie tale Comitato giunse 
a quella solidità d’organizzazione e speditezza 
di mezzi che ne fanno oggi una delle più im¬ 
portanti istituzioni di soc¬ 
corso apparse sulle trac- 
cie della grande Guerra. 

In Milano 
r Ufficio dei Pri¬ 
gionieri sorse, 
si può dire, da 
sè. Quando nel 
giugno T9T5, 
costituitosi ap¬ 
pena in Milano, 
come in tutti 
comuni d’Ita¬ 
lia, l’Ufficio 


avevano fame e l’inverno incalzante li trovava 
sprovvisti d’ogni cosa. Non si tardò a com¬ 
prendere la gravità del disagio e la necessità 
di ripararvi al più presto. Si fecero alcune 
trattative e un giorno ecco presentarsi in ufficio 
persona incaricata che portava dalla Svizzera 
alcuni tipi di pane biscottato resistente alle 
intemperie, adatto perciò 
alle lunghe peregrina- 
Fu preso un primo 
accordo e parti- 


pei 


No 


alle famiglie 
dei militari, 
si dava vita a 
quella trama in¬ 
gegnosa di do¬ 
mande e rispo¬ 
ste dalla fronte 
che avrebbe via 
via collegato la 
nazione all’e¬ 
sercito combat¬ 
tente, fuori da 
quel groviglio 
di attese, di ti- 

ranze, un grave 
problema si an¬ 
dava affacciando e imponendo: i dispersi. Ognu¬ 
no intende come, tra le angoscie create dalla 
guerra, questa sia per chi rimane in patria la 
più grande. E’ la parola quotidiana di una 
persona cara che un giorno non giunge più, 
una voce, un volto, una vita inghiottiti a que¬ 
sto di là pauroso da cui ci separa tanta di¬ 
stanza d’odi e di eventi. Il Comitato pensò 
subito ai mezzi di valicare questa distanza. 
Studiò quanto avevano fatto le altre nazioni 
prima di noi, indagò, tentò, scrisse in varie 
parti, ed ecco finalmente rintracciato un pri¬ 
gioniero: il De Courtens. La via era indi¬ 
cata, ora bisognava seguirla, volonterosamente. 
Dopo quello, altri dispersi furono trovati ; e 
cominciarono ad affluire le prime notizie dirette, 
e si istituì un servizio di corrispondenza tra 
le famiglie ed i prigionieri laggiù, il quale 
venne appoggiato in seguito alla Commissione 
Centrale dei Prigionieri, in Roma. 

Ben presto si affacciò un altro problema: i 
prigionieri chiedevano pane e indumenti ; 


niers de guer¬ 
re» che nella 
loro qualità di 
neutri, poteva¬ 
no con relativa 
facilità comuni¬ 
care con l’Au¬ 
stria, furono ap¬ 
poggiate rego¬ 
larmente ad essi 
1 e ordinazioni 
dell’Ufficio di 
Milano, e non 
di pane soltan¬ 
to, ma di cibarie 
e di indumenti, 
a cui s’aggiun¬ 
sero più tardi sigari e sigarette vivamente ri¬ 
chiesti dai nostri prigionieri. 

Così si andava sviluppando questo Ufficio, 
l’unico in Milano che abbia avuto delega dalla 
Commissione dei Prigionieri (Croce Rossa) di 
Roma. Gli schedari si aggiungevano agli sche¬ 
dari, dividendosi e suddividendosi secondo i 
vari rami del lavoro. Si ebbero così in breve 
lo schedario nominativo, quello postale, dei 
baraccamenti, d’invio pane, d’invio pacchi, 
per i civili e così via; ognuno funzionante a 
sè, ma dipendenti l’uno dall’altro come le 
ruote di un orologio. 

Dopo solo alcuni mesi di lavoro e precisa- 
mente nel giugno 1916, la Presidente, donna 
Carla Lavelli Celesia, in una relazione che fu 
resa di pubblica ragione poteva cosi riassu¬ 
mere i risultati fino allora ottenuti: lettere spe¬ 
dite 8433; pacchi di pane e assortiti 8157: 
più centinaia di richieste evase con esito felice. 

Ma le spedizioni a mezzo della Svizzera av¬ 
venivano lentamente, e il prezzo d’abbona- 








mento, L. 8,50 per 4 settimane, esorbitava i 
mezzi di troppe famiglie povere. Fu pensato 
di riparare all’una e all’altra cosa, e si studia¬ 
rono vari tipi di pane italiano. Riusciti a ot¬ 
tenerne uno, ottimo al gusto e resistente, ne 
fu dato l’incarico a ditte apposite e venne 
iniziata la spedizione diretta giornaliera in 
Austria, mentre gli abbonamenti erano abbas¬ 
sati a L. 7,50. Cosi il Comitato si trovò ad 
avere a un tratto un’efficienza quadruplicata, e 
apri nuovi vasti locali ove questa spedizione 
viene regolarmente preparata. Si poterono al¬ 
lora finalmente soddisfare tutte le richieste del 
pubblico che facevano capo all’Ufficio da ogni 
parte d’Italia. 

Oggi l’Ufficio dei Prigionieri, staccatosi dalla 
sede dell’Ufficio Notizie e acquistato in parte 
carattere militare, si trasferì negli ampi locali 
di via Palermo, 8, generosamente concessi dal 
sig. Senatore Borlotti. Da qui, grazie alla sua 
felice e rapida organizzazione, è in grado di 
soccorrere un numero grandissimo di quei 
nostri sventurati fratelli. Si possono ormai 
contare a centinaia i vaglia, postali e bancari, 
che giungono quotidianamente all’Ufficio, re¬ 
cante ognuno, oltre la somma necessaria per 
l’abbonamento, una parola di preghiera, un 
ringraziamento devoto. I vaglia appositamente 
smistati, esatti presso banche e uffici postali, 
vengono tutti raccolti e schedati. Ad ogni ab¬ 
bonamento corrisponde una scheda e dal com¬ 
plesso giornaliero delle schede si estraggono 
gli elenchi col nome e l’indirizzo dei prigionieri 
destinati alla compilazione dei cartellini che 
verranno poi apposti ai sacchetti in partenza. 

A compiere questo lavoro che non è lieve 
nè facile, si raduna giornalmente in Ufficio 
una settantina di persone: signore, signorine, 
professionisti, militari comandati presso il Co¬ 
mitato dal Comando del Corpo d’Armata, più 
gli studenti del Politecnico e dei Licei, i quali 
compiono i turni serali: mirabili tutti in questa 


generosa oflerta del tempo e dell’opera loro. 
Una capatina in Ufficio persuade subito del 
come ivi si lavori. Grandi tavole ingombre di 
carte d’ogni dimensione, persone curve sui 
registri e sugli schedari, ognuno intento al¬ 
l’opera propria. E di tanto in tanto, a rompere 
il laborioso silenzio, dei nomi di prigionieri 
richiesti e dati da un tavolo all’altro, dei nomi 
di città e di paesi stranieri che spalancano 
innanzi al nostro pensiero visioni dì lontanis¬ 
sime contrade, ignote ai più, e ostili irrfmense 
visioni di guerra, che sono la vita d’oggi e 
saranno domani la nuovissima storia. 

Ecco: Mauthausen, il più grande campo di 
concentrazione austriaco, ove la bufera europea 
ha raccolto e mescolato uomini delle stirpi più 
diverse, Sigmundshersberg, Malomeritr bei 
Brunn, Cattare sul mare, Javornitz, Raabs an 
der Taja in Moravia, Pilsene Praga in Boemia, 
Karwin in Slesia, Kufstein, Kundl nel Tirolo ; 
paesi della contesa Galizia: Chrzanow, Tage- 
boza: le steppe immense dell’Ungheria: Jo- 
sikafalva. Komaron, Markusfalva, Ostffy Ass- 
zonjfa, Pancsova, e più lontano, la dilaniata 
Polonia: Lublino, Kielce ; la Slavonia,: Stara 
Gradiska: la Bosnia; Prjedor, Vardiste; la 
tragica Serbia; Priepolie, Savaz, Ciaciak, l’e¬ 
roico Montenegro: Cettigne; la nostra Trento. 
Persino in Germania si trovano dei nostri: 
a Metz, a Mùnster, e in Bulgaria a Opalcenski, 
sospinti laggiù dagli avvenimenti d’Oriente. 

Quali storie di soprusi e di rapine, quali 
angosciose storie di violenze non suggeriscono 
questi nomi tolti cosi a caso fra i nomi dei 
molti paesi dove soffrono e aspettano i nostri 
fratelli? Chi narrerà ciò che avviene oltre le 
insanguinate frontiere della guerra? 

Talvolta una piccola indicazione aggiunta 
all’indirizzo, una cifra, un timbro postale ba¬ 
stano a indicare dove e come vivono molti in 
queste loro cattività. I più lavorano: chi nelle 
fabbriche di mattoni — « Ziegelwerkefabrik » — 
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di Gòding in Moravia, chi a costruire le dighe 
dei numi — « Elbe Regulierung » — a Nimburg, 
CUI nelle miniere —« Militar Bergbau » — a Priye • 
dor, chi nei lavori dei campi presso il prin¬ 
cipe di ScUemburg Retz a Schrattenthal o 
nelle fattone della bassa Austria e della Ga¬ 
lizia. Ma v’ è chi purtroppo è condannato 
dail'egoismo dei nostri nemici a ben dure bi¬ 
sogne. Tra questi il riordinamento dei campi 
di battaglia — « bchlachtfeldsauliaumung » — e 
l’utiìcio di « Kriegsgràber » - seppellitori -, quanto 
cioè la guerra lascia di più inumano e impone 
di più pietoso e che dovrebbe esser compiuto 
soltanto dai fratelli verso i fratelli. In Serbia 
sappiamo che i prigionieri compiono nelle re¬ 
trovie i lavori affidati presso di noi ai territo¬ 
riali. Dunque contro i loro o contro i popoli 
loro alleati ! Generalmente a indicare queste 
sezioni di lavoro stanno dei numeri: Arbeit- 
abceilung 254, 131, 50, ecc. 

E si sa anche ove sono taluni dei loro ospe¬ 
dali: a Bolzano, a Lubiana, a Innsbruck im¬ 
mediati al campo, a Unrfahrbei L'nz, a Pecs, 
a Stara Pazova in Slavonia, a Pancsova in 
Ungheria, ecc., più gli ospedaletti annessi ad 
ogni campo di concentrazione. Oh, la tristezza 
di certe rapide missive provenienti da queste 
«Krankinabteilungen», dove i nostri soffrono, 
stranieri tra gente straniera! Un giorno, e non 
può essere lontano, essi racconteranno quanto 
la nostra ansia può oggi solamente immagi¬ 
nare, e si potrà così costruire la storia di 
questi martiri!, meno gloriosi, non meno 
grandi di quelli offerti alla Patria sui suoi 
eroici confini. 

A mitigare la durezza del loro esigilo si 
lavora. Si lavora con una febbre che è il segno 
più bello della nostra fede e che sa trasfor¬ 
mare in strumenti di sollecito amore le aride 
carte e le aridissime cifre che formano gli in¬ 
granaggi di questo vasto congegno. 

Ecco appunto taluna di queste cifre più elo¬ 
quenti d'ogni parola. Gli invii del pane dal¬ 
l’Italia cominciarono il giorno 14 aprile 1916 con 
una media giornaliera di 80 pacchi, aumentata 
così che al 28 febbraio 917 il totale dei pacchi 
spediti fu di 450.292 pari a Kg. 906,584 di pane. 
Ogni abbonamento costa, come si è detto, 
L 7,50 per 4 settimane nella misura di 2 chili 
per ogni settimana. A garantire l’arrivo a de¬ 
stinazione del pane il Comitato ha pensato di 
far precedere la spedizione da una cartolina- 
avviso. Altra cartolina esso pone in ogni pacco, 
recante un numero corrispondente al numero 
di questo. All’arrivo del pacco il prigioniero 
stacca la cartolina ricevuta, e la rinvia dopo 
aver completato il formulario delle domande 
e aggiuntovi spesso entu.siastici elogi del pane 
italiano. Queste cartoline tornate al Comitato 
vengono raccolte e ordinate, e rimangono a 
documentare il buon esito d’ogni spedizione. 

Oltre al pane il Comitato ha avviato un ser¬ 
vizio di pacchi alimentari e di pacchi di indu¬ 
menti contenenti i primi: pasta, riso, carni 
conservate, marmellate, ere.; i secondi: ca¬ 
micie, calze, fazzoletti, tutto l’occorrente di 
cui i nostri si trovano a essere provvisti. Il 


Comitato si incarica pure di spedire pacchi 
per conto di privati, purché tali pacchi sieno 
presentati aperti per poter procedere alla ve¬ 
rifica del contenuto. Essi non debbono con¬ 
tenere nè tabacco, nè armi, nè denaro. 

Il servizio dei pacchi alimentari, iniziato 
all’Il settembre, in seguito ad accordi presi 
con 1’ Ufficio III del Comitato di Assistenza 
Civile, diede fino al dicembre un risultato di 
2140 spedizioni. Per provvedere a tali abbo¬ 
namenti il pubblico si affolla tutto il giorno 
di là dagli sportelli, e non per gh abbona¬ 
menti soltanto. Viene a farsi decifrare i bar¬ 
bari nomi coi quali si fregiano le cartoline venute 
di laggiù, viene per l’invio di corrispondenza e 
per schiarimenti d’ogni specie. Molti se ne vanno 
con un viso racconsolato come se l’aver chia¬ 
rito loro l’approssimativa località di una Etap- 
penpost e il misterioso perchè di un « Arb. Abt. » 
li avesse per un momento riaccostati a quei 
loro lontani. 

Ma vi sono, oltre ai prigionieri, ai quali le 
rispettive famiglie provvedono largamente, i 
molti indigenti e i moltissimi internati civili 
per i quali il Comitato svolge un’opera di 
soccorso parallela all’altra. I fondi destinati a 
quest’opera si raccolgono sia mediante obla¬ 
zioni fatte direttamente al Comitato, sia con 
la vendita di cartoline e di distintivi, sia con 
l’assegnare la protezione di uno o più prigio¬ 
nieri a persone che si assumono volontaria¬ 
mente l’obbligo di versare ogni mese l’im¬ 
porto dell’abbonamento del pane. 11 Comitato 
fornisce a tutti gli enti, privati ed associazioni 
che ne fanno richiesta i nomi dei prigionieri po¬ 
veri, desunti dalle cartoline che gli giungono 
quotidianamente, elencate eschedate per evi¬ 
tare disparità nei soccorsi. Si contano finora a 
212 gli abbonamenti gratuiti per il pane e a 
2000 i pacchi di indumenti spediti. Un’altra 
spedizione di circa altrettanti pacchi gratuiti 
sta per partire in questi giorni. 

Tra le cartoline che chiedono, molte sono 
improntate a un’ingenua sincerità che com 
muove, e non mancano quelle espresse in forma 
bizzarra che tradiscono ancora una volta il buon 
umore inestinguibile ch’è nel cuore del nostro 
popolo. V’è chi dirige « all’Eccelso Hignor 
Comitato » un altro, affinchè indoviniamo la sua 
fame, scrive: e. Sto bene e mi batto spesso il 
fianco destro », un terzo : « Vedo spesso la mia 
cugina sgagnosa » (fame) ; un tale fa questa 
pietosa mescolanza: « Pensino a me che non 
ho altro indumento che la mia vecchia madre ». 
Tutti poi ripetono: « Vengo con questa mia 
a far sapere che fa freddo e sono sprovvisto 
di tutto » ritornello doloroso e pietoso a cui 
si vorrebbe rispondere con tutti i nostri aiuti. 

Il Uo-nitato fa in nome di questi infelici un 
caldo appello al pubblico perchè concorra ge¬ 
nerosamente a un’opera benefica fra le be¬ 
nefiche. 

L’Ufficio si occupa anche dei borghesi. 
S ino questi i travolti della guerra , quelli 
che la bu'casca ha divelto e smembrato per 
gettarli alla deriva sugli opposti lidi d’Europa. 
Anzitutto : gli irredenti, — i nati in quelle zone 
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di confine, contese all’ Italia dalla secolare 
bramosia dei barbari e che videro già tanto 
passaggio di stirpi. Questi non solo vennero 
divisi — i figli mandati a combattere sin dal 
1914 in Galizia o in Serbia, le madri rimaste 
o fuggite in 
Italia, molti 
dei padri in¬ 
ternati perchè 
sospetti d’ita- 
lofilia, e l’uno 
non sa più 
niente dell’al¬ 
tro da mesi, 
da anni, ora¬ 
mai — ma eb- 
bero dalla 
guerra distrut¬ 
te le case e 
devastate le 
terre. Poi: i 
regpiicoli. In¬ 
ternati dal¬ 
l’Austria in 
quei suoi canr- 

— Kótzenau, 

Gòll ersdorf, 

Wiener Neus- Un deposito 

tadt, ecc. — 

furono un giorno dall’Austria divisi: gli uo¬ 
mini validi furono trattenuti; le donne e i 
bimbi spediti in patria. Ora questi ultimi l’I¬ 
talia li ospita, li nutre, li veste, ma essi igno¬ 
rano la sorte dei loro cari rimasti lassù. Vi sono 
inoltrei nostri partiti colla Legione Garibaldina, 
di cui un giorno fu perduta la traccia ; o coloro 
che lavoravano nelle miniere della Francia in¬ 


vasa, in Germania o altrove ; o gli austriaci pri¬ 
gionieri da noi. Per una di queste ricerche quanti 
carteggi talora! Si scrive, si cerca, si indaga, 
coadiuvati largamente da quelle « Agences 
Internationales des Prisonniers de guerre » 
istituite pres- 

tralTdeTra 

Croce Rossa 

pitali d’Euro¬ 
pa, e un giorno 
si riesce a 
sapere e si 
scrive a chi 
chiede: e. Il 
vostro ricer¬ 
cato si trova 

a . sta bene, 

lavora e vi 
manda a salu¬ 
tare » ; notizia 
che vale per 
taluno la fine 
di una lunga 
ansia, il rifio¬ 
rire di tut- 
t’una speran- 
)i INDUMENTI. za. Chi ma¬ 

neggia queste 

povere carte che hanno attraversato l’Eu¬ 
ropa, insinuandosi ovunque entro i vietati 
meandri della guerra (quanti non ne giungono 
da Kirsanow, Orlow in Russia dove i nostri 
aspettano trepidando! e recano i segni di 
questi viaggi avventurosi), vede affiorare tal¬ 
volta qualche piccolo grande dramma d’anime 
che una frase scorretta o una parola ansiosa 
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rivelano, e rimane pensoso di questa povera uma¬ 
nità che soffre, ama, si cerca di là dai monti e 
dai mari, oltre la guerra e la morte, perchè il 
suo istinto di vita è più forte d’ogni sterminio... 

Un altro riparto ricerca pel tramite della 



per la cui compilazione collaborano da vari 
mesi, in grazia del consenso dato dal Cardi¬ 
nale Ferrari, alcuni istituti religiosi come le 
Agostiniane, le Dorotee, ed altri. I pacchi di 
pane sono poi giornalmente portati, a mezzo 
di carri dell’ar¬ 
tiglieria, alla 
stazione e ca¬ 
ricati su ap¬ 
positi vagoni 
che vengono 

piombati dal¬ 
l’autorità do¬ 
ganale, per 
evitare il ritar¬ 
do che nasce¬ 
rebbe da un’ al¬ 
tra visita a Do¬ 
modossola. 

Oggi si cal¬ 
colano a ben 
3000 i pacchi 
di pane in par- 


ogn 


prirli, — e il 

più delle volte si riesce, — con quanta gioia 
non se ne dà l’avviso alla famiglia! V’è pur 
troppo quello al cui proposito ci rispondono : 
«E’ morto nel campo tale, il giorno tale». 
Non altro. Si pensa a quel tumulo di terra 
inospitale con un brivido di tristezza perchè 
questa, sì, è veramente la morte... 

Nei grandi e aerati locali dell’Ufficio Spedi¬ 
zione s’ammucchiano: da un lato i sacchetti 
di tela che serviranno poi al prigioniero per 
molteplici usi, dall’altra le ceste colme del 
pane fragrante che aspetta... il suo destino. 
Una squadra di militari lavora a cucire i sac¬ 
chetti su cui venne scritto prima nome e indi¬ 
rizzo di un prigioniero, desunto dai cartellini. 


giorno, e non è 
senza un senso 
di ammirata pietà che vediamo il pesante traino 
avviarsi e ne udiamo il fragore perdersi nel'fra- 
gore della strada. E’ un carico d’amore che va, 
tramutato cosi nel buono ed antico pane quoti¬ 
diano. E’ il segno di chi veglia ed aspetta, man¬ 
dato a raggiungere chi veglia ed aspetta di là. 

Amor arda vincula frangit, dice la bella 
medaglia del Comitato. Se non proprio a in¬ 
frangerli, ciò che oggi è ancora impossibile, 
l’amore di chi lavora in silenzio in queste re¬ 
trovie della guerra varrà certamente ad allen¬ 
tare i ceppi dei nostri fratelli recando ad essi, 
nei geli dell’esiglio, un po’ del calore delle 
dolci case lontane. 

K VllLI^OR-KSl. 














